
GAZA

 

768 MORTI
3129 FERITI
219  BAMBINI
 AMMAZZATI

E alla fine sono tornato.
Spendersi affinché ogni diritto umano sia rispettato.
Tutto il resto non ha più importanza, semmai ne abbia mai avuta una.
Bisogna saper riconoscere la matrice della propria anima,
anche se ciò è spaventevole e significa solitudine, ostracismo, utopia, Don Chisciotte,
ingratitudine anche da chi verso cui si è dato tanto, si è speso tutto.
Ad aspettare nel fuoco si rischia di bruciarsi.

Un messaggio cordiale di fine anno a tg1 tg2 rete 4 canale 5 italia uno, Claudio Pagliara su tutti,
ma anche il tg3:
ANDATE A FARE IN CULO.
Siamo sotto le bombe a Gaza,
e molte sono cadute a poche centinaia di metri da casa mia.
E amici miei,
ci sono rimasti sotto.
Siamo a 160 morti sinora,
una strage senza precedenti.

Siamo a 210 morti accertati finora, ma il bilancio è destinato drammaticamente a crescere. Una 
strage senza precedenti. Hanno spianato il porto, dinnanzi a casa mia, e raso al suolo le centrali di 
polizia. 

Mi riferiscono che i media occidentali hanno digerito e ripetono a memoria i comunicati diramati dai 
militari israeliani secondo i quali gli attacchi avrebbero colpito chirurgicamente solo le basi 
terroristiche di Hamas.

Siamo a 445 morti, più di 2.300 feriti, decine i dispersi. Settantatré, al momento in cui scrivo, i 
minori maciullati da bombe. Al momento Israele conta tre vittime in tutto.

Fino a qualche istante si contava 650 morti, 153 bambini uccisi, più di 3000 i feriti, decine e 
decine i dispersi. Il computo delle morti civili in Israele, fortunatamente, rimane fermo a quota 4. 
Dopo questo pomeriggio il bilancio sul versante palestinese va drammaticamente aggiornato, 
l'esercito israeliano a iniziato a bombardare le scuole delle Nazioni Unite.

Siamo arrivati a quota 688 vittime, 3070 i feriti, 158 i bambini uccisi, decine e decine i 
dispersi. Solo nella giornata di ieri si sono contati 83 morti, 80 dei quali civili. Il computo delle vittime 
civile israeliane, fortunatamente, è fermo a quota 4.

A ora sono 768 i morti palestinesi, 3129 i feriti, 219 i bambini ammazzati.
 Il computo delle vittime civile israeliane, fortunatamente, è fermo a quota 4.

Le ultime due notti negli ospedali di Gaza city sono state più tranquille del solito, abbiamo soccorso 
decine di feriti e non centinaia. Evidentemente dopo la strage della scuola di  Al Fakhura l'esercito 
israeliano ha sfondato il budget quotidiano di morti civili da offrire in pasto ad un governo assetato di 
sangue in vista delle imminenti elezioni. Abbiamo sentore che già da stanotte torneranno a riempire 
fino a scoppieranno gli obitori. A sirene spiegate continuiamo a scortare negli ospedali  donne 
gravide che partoriscono prematuramente. Come se la natura , la conservazione della specie induca 
queste madri coraggio ad anticipare la messa al mondo di nuove vite per sopperire al crescente 
numero di morti. Il primo vagito di questi neonati, quando sopravvivono, sovrasta per un attimo il 
boato delle bombe.

"Prendi dei gattini, dei teneri micetti e mettili dentro una scatola" mi dice Jamal, chirurgo dell'ospeda-
le Al Shifa, il principale di Gaza, mentre un infermiere pone per terra dinnanzi a noi proprio un paio di 
scatoloni di cartone, coperti di chiazze di sangue. "Sigilla la scatola, quindi con tutto il tuo peso e la 
tua forza saltaci sopra sino a quando senti scricchiolare gli ossicini, e l'ultimo miagolio soffocato." 
Fisso gli scatoloni attonito, il dottore continua "Cerca ora di immaginare cosa accadrebbe subito 
dopo la diffusione di una scena del genere, la reazione giustamente sdegnata dell'opinione pubblica 
mondiale, le denunce delle organizzazioni animaliste..." il dottore continua il suo racconto e io non 
riesco a spostare un attimo gli occhi da quelle scatole poggiate dinnanzi ai miei piedi. "Israele ha 
rinchiuso centinaia di civili in una scuola come in una scatola, decine di bambini, e poi la schiacciata 
con tutto il peso delle sue bombe. E quale sono state le reazioni nel mondo? Quasi nulla. Tanto 
valeva nascere animali, piuttosto che palestinesi, saremmo stati più tutelati."

A questo punto il dottore si china verso una scatola, e me la scoperchia dinnanzi. Dentro ci sono 
contenuti gli arti mutilati, braccia e gambe, dal ginocchio in giù o interi femori, amputati ai feriti 
provenienti dalla scuola delle Nazioni Unite Al Fakhura di Jabalia,  più di cinquanta finora le vittime. 
Fingo una telefonata urgente, mi congedo da Jamal, in realtà mi dirigo verso i servizi igienici, mi 
piego in due e vomito.

 Il Trattato di Ginevra del 1980 prevede che il fosforo bianco non debba essere usato direttamente 
come arma di guerra nelle aree civili, ma solo come fumogeno o per l'illuminazione. Non c'è dubbio 
che utilizzare quest'arma sopra Gaza, una striscia di terra dove si concentra la più alta densità 
abitativa del mondo, è già un crimine a priori.

Recandomi verso l'ospedale di Al Quds dove sarò di servizio sulle ambulanze tutta la notte, 
correndo su uno dei pochi taxi temerari che zigzagando ancora sfidano il tiro a segno delle bombe, 
ho visto fermi ad una angola di una strada un gruppo di ragazzini sporchi, coi vestiti rattoppati, tali e 
quali i nostri sciuscià del dopoguerra italiano, che con delle fionde lanciavano pietre verso il cielo, in 
direzione di un nemico lontanissimo e inavvicinabile che si fa gioco delle loro vite. La metafora 
impazzita che fotografa l'assurdità di questa di tempi e di questi luoghi.

Restiamo umani.

Israele ci ha fatto sapere che da oggi ci è generosamente concessa una tregua ai suoi 
bombardamenti di 3 ore quotidiane, dalle 13 alle 16. (…) Alle tregue sventolate da Israele qui non ci 
crede ormai nessuno, e infatti alle 14 di oggi Rafah era sotto l'attacco degli elicotteri israeliani, e a 
Jabalia l'ennesima strage di bambini: tre sorelline di 2, 4, e 6 della famiglia Abed Rabbu.

Ho visto carovane di palestinesi disperati sfollare da Jabilia, Beit Hanoun e da tutti i campi profughi 
di Gaza,  ed andare ad affollare le scuole delle Nazioni Unite come terremotati, come vittime di uno 
tsunami che giorno per giorno sta inghiottendo la Striscia di Gaza e la sua popolazione civile, senza 
pietà, senza alcuna minima osservanza dei diritti umani e delle convenzioni di Ginevra. Soprattutto 
senza che nessun governo occidentale muova un solo dito per fermare questi massacri, per inviare 
qui personale medico, per arrestare il genocidio di cui si sta macchiando Israele in queste ore.

Terroristi?
Hanno spianato il porto , dinnanzi a casa mia
e raso al suolo le centrali di polizia.
 
Mi riferiscono che i media italiani tutti in toto danno per buono il comunicato militare israeliano 
di base terroristiche bombardate.
Cazzate.
Li ho conosciuto, questi ragazzi,
li ho salutati tutti i giorni recandomi al porto per pescare coi pescatori palestinesi, o la sera per 
recarmi nei caffè del centro.
Diversi li conoscevo per nome. Un nome, una storia, una famiglia.
 
Sono giovani, diciotto ventanni,
per lo più che se ne fottono di Fatah e Hamas,
che si sono arruolati nella polizia per poter aver assicurato un lavoro in una Gaza che sotto 
assedio ha l'80 percetno di popolazione disoccupata.
 
Aprite le orecchie, 
colletti bianchi della disinformazione occidentale.
Queste divise ammazzate oggi (senza contare le decine di civile che si trovavano a passare 
per caso, molti bambini stavano tornando a casa da scuola)
sono i nostri poliziotti di quartiere.
Se ne stavano tutti i giorni dell'anno a presidiare la stessa piazza,la stessa strada,
li ho presi in giro solo ieri notte per come erano imbaccuccati per riparsi dal freddo,
dinnanzi a casa mia.
 
Non hanno mai sparato un colpo verso Israele, 
ne mai lo avrebbero fatto, non è nella loro mansione.
Si occupano della sicurezza interna, 
e qui al porto siamo ben distanti dai confini israeliani.
 
Ho una videocamera con me ma sono un pessimo cameraman,
perchè non riesco a riprendere i corpi maciullati e i volti in lacrime.
Non ce la faccio.
Non riesco perchè sto piangendo anche io.

Verso le 23:30 una bomba è precipitata a circa 800 metri dall'ospedale, 
l'onda d'urto a mandato in frammenti diversi vetri delle finestre, ferendo i feriti.
Un' ambulanza si è recata sul posto, hanno tirato giù una moschea, fortunatamente vuota a 
quell'ora.
Sfortunatamente, anche se non di sfortuna ma di volontà criminale e terroristica di compiere stragi di 
civili, la bomba israeliana ha distrutto anche l'edificio adiacente alla moschea, distruggendolo.

Abbiamo visto tirare fuori dalle macerie i corpicini di sei sorelline.
5 sono morte, una è gravissima.
Hanno adagiato le bambine sull'asfalto cabonizzato,e sembravano bamboline rotte, buttate via 
perchè inservibili.
Non è un errore, è volontario cinico orrore.

E' un 11 settembre ad ogni ora, ogni minuto, da queste parti, e il domani è sempre una nuovo giorno 
di lutto, sempre uguale.

Si avvertono gli elicotteri e gli aerei costantemente in volo, quando vedi il lampo, sei già spacciato, è 
troppo tardi per mettersi in salvo. Non ci sono bunker antibombe in tutta la Striscia, nessun posto è 
al sicuro.

Jabilia, Bet Hanun, Rafah, Gaza City, le tappe della mia personale mappa per l'inferno. Checchè 
vadano ripetendo i comunicati diramati dai vertici militari israeliani, e ripetuti a pappagallo in Europa 
e Usa dai professionisti della disinformazione, sono stato testimone oculare in questi giorni di 
bombardamentidi moschee, scuole, università, ospedali, mercati, e decine e decine di edifici civili.

Per inciso, dal 2002 sino ad oggi i  qassam su Israele hanno prodotto 18 morti, qui sabato in una 
manciata di ore di civili morti negli ospedali ne abbiamo contati più di 250.

Gaza poggia su di una striscia di terra che non trema. Il terremoto qui è innaturale, si chiama 
Israele. Sarà per questo che i governanti occidentali, così compassionevoli e caritatevoli, lesti nel 
mettersi una mano sul cuore e l'altra nel portafoglio, spesso per propaganda personale, quando 
si tratta di versare parole e fondi in soccorso delle popolazioni colpite da catastrofe naturali, 
dinnanzi a questa di catastrofe innaturale, progettata  a tavolino in ogni suo minimo dettaglio a 
Tel Aviv mesi fa, si mettono una mano dinnanzi agli occhi e all'altra a pararsi l'orecchio, e 
sembrano non prestare attenzione alle strazianti urla di dolore di corpi innocenti fatti a brandelli 
senza pietà. Disinteressarsi della costante  e progressiva distruzione di moschee (e siamo già ad 
8), scuole, università, ospedali, decine e decine di edifici di civili. 

Dopo questo pomeriggio il bilancio sul versante palestinese va drammaticamente aggiornato, 
l'esercito israeliano a iniziato a bombardare le scuole delle Nazioni Unite. Le stesse che stavano 
raccogliendo i migliaia di sfollati evacuati dietro minaccia di un imminente attacco. Li hanno 
scacciati dai campi profughi, dai  villaggi, solo per raccoglierli tutti in posto unico, un bersaglio più 
comodo. Sono tre le scuole bombardate oggi, l'ultima, quella di Al Fakhura, a Jabilia, è stata 
centrata in pieno. Più di 50 morti. In pochi istanti se ne sono andati uomini, anziani, donne, bambini 
che si credevano al sicuro dietro le mura dipinte in blu con i loghi dell'ONU. Le altre 20 scuole delle 
Nazioni Unite tremano. Non c'è via di scampo nella Striscia di Gaza, non siamo in Libano, dove i 
civili dei villaggi del Sud sotto le bombe israeliane evacuarono al nord, o in Siria e in Giordania. La 
Striscia di Gaza da enorme prigione a cielo aperto, si è tramutata in una trappola mortale. Ci si 
guarda sconvolti e ci si chiede se il consiglio di sicurezza dell' Onu riuscirà questa volta a pronun-
ciare un'unanime condanna, dopo che anche le sue scuole sono prese di mira. Qualcuno fuori di 
qui ha deciso davvero di fare un deserto, e poi chiamarlo pace.

Tregua c'è mai davvero stata, prima di questo feroce attacco su una popolazione inerme?

Solo nel mese di novembre, l'esercito israeliano ha fatto fuori ben 17 palestinesi (43 in tutto 
dall'inizio della..."tregua")

E ancora prima di allora, l'assedio criminale imposto a Gaza aveva prodotto più di duecento vittime 
fra i malati palestinesi. Malati con le carte in regola per essere ricoverati in ospedali all'estero ma 
impossibilitati a muoversi per la chiusura dei confini. L'assedio criminale israeliano aveva distrutto 
l'economia già precaria, provocando più del 60% di disoccupazione, costringendo l'80% delle 
famiglie palestinesi a vivere di aiuti umanitari. Aiuti che stentavano a filtrare oltre la cortina di ferro 
tesa da Israele attorno alla più grande prigione a cielo aperto del mondo: Gaza
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